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DOSSIER MEDIAZIONE 

 
 
 

IN EUROPA 
 
Storia 
 
Raccomandazione della Commissione 30 marzo 1998 sui principi applicabili agli organi 
responsabili per la risoluzione stragiudiziale delle controversie in materia di consumo 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:1998:115:0031:0034:FR:PDF 
 
Recommendation Rec (2002)10 of the Committee of Minister to member States on mediation in 
civil matters 
https://wcd.coe.int/wcd/ViewDoc.jsp?id=306401&Site=CM 
 
Libro Verde sulle modalità alternative di composiizone delel controversie in materai civile e 
commerciale Com (2002) 196 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2002/com2002_0196it01.pdf 
 
Normativa e giurisprudenza europea 
 
Direttiva n. 2008/52 del 21 maggio 2008 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2008:136:0003:0008:IT:PDF 
 
Sentenza Corte Europea 18/3/2010  in C-317 (318,319,320)/08 
http://www.aduc.it/generale/files/file/allegati/20100318-CorteEuropea.pdf 
 
 
 

UNCITRAL 
 
2002 Model Law on International Commercial Conciliation 
http://www.uncitral.org/pdf/english/texts/arbitration/ml-conc/03-90953_Ebook.pdf 
 
 
 

IN ITALIA 
 
Legislazione previgente 
Conciliazione societaria  
D.lgs. n.5/2003 
TITOLO VI 
DELLA CONCILIAZIONE STRAGIUDIZIALE 
Art. 38 
(Organismi di conciliazione) 
1. Gli enti pubblici o privati, che diano garanzie di serietà ed efficienza, sono abilitati a costituire 
organismi deputati, su istanza della parte interessata, a gestire un tentativo di conciliazione delle 
controversie nelle materie di cui all’articolo 1 del presente decreto. Tali organismi debbono essere 
iscritti in un apposito registro tenuto presso il Ministero della giustizia. 
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2. Il Ministro della giustizia determina i criteri e le modalità di iscrizione nel registro di cui al 
comma 1, con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Con lo stesso 
decreto sono disciplinate altresì la formazione dell’elenco e la sua revisione, l’iscrizione, la 
sospensione e la cancellazione degli iscritti. Le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura che hanno costituito organismi di conciliazione ai sensi dell’articolo 4 della legge 29 
dicembre 1993, n. 580, hanno diritto ad ottenere l’iscrizione di tali organismi nel registro. 
3. L’organismo di conciliazione, unitamente alla domanda di iscrizione nel registro, deposita presso 
il Ministero della giustizia il proprio regolamento di procedura e comunica successivamente le 
eventuali variazioni. Al regolamento debbono essere allegate le tabelle delle indennità spettanti agli 
organismi di conciliazione costituiti da enti privati, proposte per l’approvazione a norma 
dell’articolo 39. 
Art. 39 
(Imposte e spese. Esenzione fiscale) 
1. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedimento di conciliazione sono esenti 
dall’imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura. 
2. Il verbale di conciliazione è esente dall’ imposta di registro entro il limite di valore di 
venticinquemila euro. 
3. Con regolamento del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
stabiliti l’ammontare minimo e massimo delle indennità spettanti agli organismi di conciliazione 
costituiti da enti pubblici e il criterio di calcolo, nonché i criteri per l’approvazione delle tabelle 
delle indennità proposte dagli organismi costituiti da enti privati. 
4. L’ammontare dell’indennità può essere rideterminato ogni tre anni in relazione alla variazione, 
accertata dall’Istituto nazionale di statistica, dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati verificatasi nel triennio precedente. 
5. Le tabelle delle indennità, determinate a norma del presente articolo, debbono essere allegate al 
regolamento di procedura. 
Art. 40 
(Procedimento di conciliazione) 
1. I regolamenti di procedura debbono prevedere la riservatezza del procedimento e modalità di 
nomina del conciliatore che ne garantiscano l’imparzialità e l’idoneità al corretto e sollecito 
espletamento dell’incarico. 
2. Se entrambi le parti lo richiedono, il procedimento di conciliazione, ove non sia raggiunto 
l’accordo , si conclude con una proposta del conciliatore rispetto alla quale ciascuna delle parti, se 
la conciliazione non ha luogo, indica la propria definitiva posizione ovvero le condizioni alle quali è 
disposta a conciliare. 
Di tali posizioni il conciliatore dà atto in apposito verbale di fallita conciliazione, del quale viene 
rilasciata copia alle parti che la richiedano. Il conciliatore dà altresì atto, con apposito verbale, della 
mancata adesione di una parte all’esperimento del tentativo di conciliazione. 
3. Le dichiarazioni rese dalle parti nel corso del procedimento non possono essere utilizzate, salvo 
quanto previsto dal comma 5, nel giudizio promosso a seguito dell’insuccesso del tentativo di 
conciliazione, né possono essere oggetto di prova testimoniale. 
4. Dal momento della comunicazione alle altre parti con mezzo idoneo a dimostrare l’avvenuta 
ricezione, l’istanza di conciliazione proposta agli organismi istituiti a norma dell’articolo 38 
produce sulla prescrizione i medesimi effetti della domanda giudiziale. La decadenza è impedita, 
ma se il tentativo fallisce la domanda giudiziale deve essere proposta entro il medesimo termine di 
decadenza decorrente dal deposito del verbale di cui al comma 2 presso la segreteria dell’organismo 
di conciliazione. 
5. La mancata comparizione di una delle parti e le posizioni assunte dinanzi al conciliatore sono 
valutate dal giudice nell’eventuale successivo giudizio ai fini della decisione sulle spese 
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processuali, anche ai sensi dell’articolo 96 del codice di procedura civile. Il giudice, valutando 
comparativamente le posizioni assunte dalle parti e il contenuto della sentenza che definisce il 
processo dinanzi a lui, può escludere, in tutto o in parte, la ripetizione delle spese sostenute dal 
vincitore che ha rifiutato la conciliazione, e può anche condannarlo, in tutto o in parte, al rimborso 
delle spese sostenute dal soccombente. 
6. Qualora il contratto ovvero lo statuto della società prevedano una clausola di conciliazione e il 
tentativo non risulti esperito, il giudice, su istanza della parte interessata proposta nella prima 
difesa, dispone la sospensione del procedimento pendente davanti a lui fissando un termine di 
durata compresa tra trenta e sessanta giorni per il deposito dell’istanza di conciliazione davanti ad 
un organismo di conciliazione ovvero quello indicato dal contratto o dallo statuto. Il processo può 
essere riassunto dalla parte interessata se l’istanza di conciliazione non è depositata nel termine 
fissato. Se il tentativo non riesce, all’atto di riassunzione è allegato il verbale di cui al comma 2. In 
ogni caso, la causa di sospensione si intende cessata, a norma dell’articolo 297, primo comma, del 
codice di procedura civile, decorsi sei mesi dal provvedimento di sospensione. 
7. Nel verbale conclusivo del procedimento debbono essere indicati gli estremi dell’iscrizione 
dell’organismo di conciliazione nel registro di cui all’articolo 38. 
8. Se la conciliazione riesce è redatto separato processo verbale, sottoscritto dalle parti e dal 
conciliatore. Il verbale, previo accertamento della regolarità formale, è omologato con decreto del 
Presidente del Tribunale nel cui circondario ha sede dell’organismo di conciliazione, e costituisce 
titolo esecutivo per l’espropriazione forzata, per l’esecuzione in forma specifica e per l’iscrizione di 
ipoteca giudiziale. 
 
d.m. 222 e 223 del 2004 
http://www.processocivile.org/dalmotto/op0004.pdf 
 
 
Art. 60 l. 69/2009 (legge delega) 
 
(Delega al Governo in materia di mediazione e di conciliazione delle controversie civili e 
commerciali) 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi in materia di mediazione e di conciliazione in ambito civile e 
commerciale. 
2. La riforma adottata ai sensi del comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa comunitaria 
e in conformità ai princìpi e criteri direttivi di cui al comma 3, realizza il necessario coordinamento 
con le altre disposizioni vigenti. I decreti legislativi previsti dal comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro della giustizia e successivamente trasmessi alle Camere, ai fini dell'espressione dei 
pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di 
carattere finanziario, che sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, 
decorso il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a 
scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal comma 1 o 
successivamente, la scadenza di quest'ultimo è prorogata di sessanta giorni.  
3. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 
a) prevedere che la mediazione, finalizzata alla conciliazione, abbia per oggetto controversie su 
diritti disponibili, senza precludere l'accesso alla giustizia; 
b) prevedere che la mediazione sia svolta da organismi professionali e indipendenti, stabilmente 
destinati all'erogazione del servizio di conciliazione;  
c) disciplinare la mediazione, nel rispetto della normativa comunitaria, anche attraverso l'estensione 
delle disposizioni di cui al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e in ogni caso attraverso 
l'istituzione, presso il Ministero della giustizia, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
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pubblica, di un Registro degli organismi di conciliazione, di seguito denominato «Registro», vigilati 
dal medesimo Ministero, fermo restando il diritto delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura che hanno costituito organismi di conciliazione ai sensi dell'articolo 2 della legge 29 
dicembre 1993, n. 580, ad ottenere l'iscrizione di tali organismi nel medesimo Registro;  
d) prevedere che i requisiti per l'iscrizione nel Registro e per la sua conservazione siano stabiliti con 
decreto del Ministro della giustizia;  
e) prevedere la possibilità, per i consigli degli ordini degli avvocati, di istituire, presso i tribunali, 
organismi di conciliazione che, per il loro funzionamento, si avvalgono del personale degli stessi 
consigli; 
f) prevedere che gli organismi di conciliazione istituiti presso i tribunali siano iscritti di diritto nel 
Registro; 
g) prevedere, per le controversie in particolari materie, la facoltà di istituire organismi di 
conciliazione presso i consigli degli ordini professionali;  
h) prevedere che gli organismi di conciliazione di cui alla lettera g) siano iscritti di diritto nel 
Registro; 
i) prevedere che gli organismi di conciliazione iscritti nel Registro possano svolgere il servizio di 
mediazione anche attraverso procedure telematiche;  
l) per le controversie in particolari materie, prevedere la facoltà del conciliatore di avvalersi di 
esperti, iscritti nell'albo dei consulenti e dei periti presso i tribunali, i cui compensi sono previsti dai 
decreti legislativi attuativi della delega di cui al comma 1 anche con riferimento a quelli stabiliti per 
le consulenze e per le perizie giudiziali;  
m) prevedere che le indennità spettanti ai conciliatori, da porre a carico delle parti, siano stabilite, 
anche con atto regolamentare, in misura maggiore per il caso in cui sia stata raggiunta la 
conciliazione tra le parti;  
n) prevedere il dovere dell'avvocato di informare il cliente, prima dell'instaurazione del giudizio, 
della possibilità di avvalersi dell'istituto della conciliazione nonché di ricorrere agli organismi di 
conciliazione; 
o) prevedere, a favore delle parti, forme di agevolazione di carattere fiscale, assicurando, al 
contempo, l'invarianza del gettito attraverso gli introiti derivanti al Ministero della giustizia, a 
decorrere dall'anno precedente l'introduzione della norma e successivamente con cadenza annuale, 
dal Fondo unico giustizia di cui all'articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181; 
p) prevedere, nei casi in cui il provvedimento che chiude il processo corrisponda interamente al 
contenuto dell'accordo proposto in sede di procedimento di conciliazione, che il giudice possa 
escludere la ripetizione delle spese sostenute dal vincitore che ha rifiutato l'accordo 
successivamente alla proposta dello stesso, condannandolo altresì, e nella stessa misura, al rimborso 
delle spese sostenute dal soccombente, salvo quanto previsto dagli articoli 92 e 96 del codice di 
procedura civile, e, inoltre, che possa condannare il vincitore al pagamento di un'ulteriore somma a 
titolo di contributo unificato ai sensi dell'articolo 9 (L) del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115;  
q) prevedere che il procedimento di conciliazione non possa avere una durata eccedente i quattro 
mesi; 
r) prevedere, nel rispetto del codice deontologico, un regime di incompatibilità tale da garantire la 
neutralità, l'indipendenza e l'imparzialità del conciliatore nello svolgimento delle sue funzioni; 
s) prevedere che il verbale di conciliazione abbia efficacia esecutiva per l'espropriazione forzata, per 
l'esecuzione in forma specifica e costituisca titolo per l'iscrizione di ipoteca giudiziale. 
 
 
Normativa vigente 
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d. lgs. n. 28 del 4/3/2010 
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2010;028 
 
d.m. n. 180 del 18/10/2010 
http://dirittodigitale.com/wp-content/uploads/2010/11/dm_1801.pdf 
 
d.m. n. 145 del 6/7/2011 
http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.wp?previsiousPage=mg_1_10&contentId=SDC66551
6 
 
l. 14 settembre 2011, n. 148 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 13 agosto 
2011, n. 138, recante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per 
lo sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici 
giudiziari) 
Art. 2, comma 35-sexies. All'articolo 8, comma 5, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, e' 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il giudice condanna la parte costituita che, nei casi previsti 
dall'articolo 5, non ha partecipato al procedimento senza giustificato motivo, al versamento 
all'entrata del bilancio dello Stato di una somma di importo corrispondente al contributo unificato 
dovuto per il giudizio». 
 

d. l. 22 dicembre 2011, n. 212, Disposizioni urgenti in materia di composizione delle crisi da 
sovraindebitamento e disciplina del processo civile. Art. 12 Modifiche alla disciplina della 
mediazione. Al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 5, dopo il comma 6, e' aggiunto, in fine, il seguente: "6-bis. Il capo dell'ufficio 
giudiziario vigila sull'applicazione di quanto previsto dal comma 1 e adotta, anche nell'ambito 
dell'attivita' di pianificazione prevista dall'articolo 37, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, ogni iniziativa necessaria a 
favorire l'espletamento della mediazione su invito del giudice ai sensi del comma 2, e ne riferisce, 
con frequenza annuale, al Consiglio superiore della magistratura ed al Ministero della giustizia."; b) 
all'articolo 8, comma 5, al secondo periodo sono anteposte le seguenti parole: «Con ordinanza non 
impugnabile pronunciata d'ufficio alla prima udienza di comparizione delle parti, ovvero all'udienza 
successiva di cui all'articolo 5, comma 1,» (in corso di conversione). 


